
ECONOMIA E LAVORO 

Osi 
Sul congresso 
si apre 
lo scontro 
im ROMA. Il dibattito Inter
no alla Cisl che avrà il suo 
sbocco nel prossimo congres
so del luglio '89 è «ufficial
mente», aperto. Lo ha fatto, 
uscendo da un lungo silenzio 
sullaouestlone degli assetti in
terni, lo stesso segretario ge
nerale Franco Marini, ovvia
mente consapevole della 
pressione alla quale la sua 
confederazione sarà sottopo
sta nei prossimi mesi. Due, in 
sostanza, le sue proposte. E di 
notevole peso: dal congresso 
di luglio dovrà innanzitutto 
Uscire una Cisl con un solo se
gretario generale aggiunto. 
Attualmente, si ricorderà, la 
confederazione ha due «vice
segretari», Eraldo Crea e Ma
rio Colombo: un assetto che 
scaturì dal congresso dell'85 
in seguito alle profonde lace
razioni provocate dal passag
gio della leadership tra Pierre 
Camiti e, appunto, Marini. Il 
•doppio incarico», quindi, 
rappresentava una sorta di ga
ranzia incrociata tra le due 
anime storiche della Cisl che 
si erano date una durissima 
battaglia, quella di matrice de
mocristiana e quella che si 
ispira ad una sinistra (preva
lentemente cattolica) senza 
etichette di partito. L'attuale 
segretario aggiunto Colombo 
deve garantire il secondo 
gruppo che si rifa a Pierre Car-
nifi, Eraldo Crea quello vicino 
a Franco Marini. Ed è proprio 
quest'ultimo - Crea - che Ma
rini ha Indicato come l'unico 
segretario aggiunto che do
vrebbe uscire dal congresso 
di luglio. Il ragionamento ap
pare chiaro: la Cisl, dice In so
stanza Marini, è sufficiente
mente matura per superare la 
fase della rigida contrapposi
zione tra le sue due compo
nenti. Questa ritrovata" unità 
intema dovrebbe essere il 
frutto del prossimo congres
so, ed il «garante» della nuova 
fase sarebbe appunto Eraldo 
Crea. 

In questo modo si tornereb
be al rispetto deila norma sta
tutaria (che prevede appunto 
un solo segretario aggiunto) 
ma soprattutto a Crea spette
rebbe il compito di preparare 
la nuova transizione: il dopo-
Marini potrebbe iniziare nel 
'92, con la candidatura del
l'attuale segretario generale 
alle elezioni politiche. Lo so
stituirebbe Crea tino al con
gresso dell'anno successivo, 
quando la leadership potreb
be passare a Raffaele Morese 
(allievo di Camiti) o a Sergio 
D'Antoni (democristiano, fe
delissimo di Marini), con ov
via preferenza per quest'ulti
mo, Mail dibattito si annuncia 
durissimo. Le avvisaglie già ci 
sono con una dichiarazione 
dell'aescluso» Mario Colom
bo: «Si vuol mettere da parte 
un pezzo di storia», 
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Il sindacato contro la privatizzazione 
delle Fs. Vuole invece unificare 
in un solo ente le partecipazioni 
pubbliche. Oggi le scelte del governo 

Tintura (Filt Cgil): 
un'In per i trasporti 
Oggi il Consiglio dei ministri si pronuncerà sulla boz
za definitiva del disegno di legge di riforma delle 
ferrovie. I sindacati hanno già dichiarato guerra ai 
propositi del governo di privatizzazione. Donatella 
Tortura, segretario generale aggiunto della federazio
ne trasporti Cgil, spiega le ragioni alla base della 
protesta e illustra le proposte del sindacato per un 
vero rilancio delle ferrovie pubbliche. 

PAOLA SACCHI 

• i ROMA. U frase, detta 
d i un ex «re» del «ettore pri
vato al vostro primo Incon
tro con lui, poteva sembrare 
di circostanza. Ma, fece effet
to lo stesso: «Il servizio pub
blico non è In contraddizione 
con l'efficienza». Ora questa 
assicurazione datavi appena 
qualche giorno fa dai neo-
commlitarlo delle Fa, Mario 
Scblmbernl, sembra già tra
montata. Siete In lotta contro 
rischi di privatizzazione. Co
sa è successo? 

«Nell'incontro con i sindacati 
il doti. Schimberni ha espres
so affermazioni generali ap
prezzabili sul carattere pubbli
co delle ferrovie non incom
patibile con l'efficienza e su 
rapporti sindacali seri e leali. 
Ma è assai preoccupante il 
quadro degli orientamenti 
con i quali il governo indirizza 
l'attività del nuovo ammini
stratore. I partiti di governo 
continuano a contrattare 1 lo
ro rispettivi pesi entro questo 
strategico servizio pubblico: 
hanno accantonato la propo
sta del ministro Santuz di di
stinguere, negli organismi 
dell'ente Fs, le funzioni di in
dirizzo da quelle gestionali e 
sono in aperto conflitto sui 
ruoli del futuro presidente e 
del futuro direttore generale. 
Neppure davanti a nuovi epi
sodi giudiziari, il governo ha 
dato direttive sulla trasparen
za negli appalti e negli acquisti 
tecnologici. La legge finanzia
ria riduce i trasferimenti e gli 
obblighi di servizio pubblico. 
Ma l'aspetto più grave, se così 
si può dire, e che il governo 
propone lo smembramento 
della rete e la gestione privata 
di tratte di linee ferroviarie. Se 
oggi il Consiglio del ministri 
prende questa decisione, si 

Contratto 
in Belgio da 
320 miliardi 
• • ROMA. Il gruppo Agu
sta si è aggiudicato in Bel
gio una commessa del valo
re di 320 miliardi di lire per 
la fornitura di quarantasei 
elicotteri militari. Dopo sei 
anni dì trattative, oggi il 
Consiglio dei ministri belga 
ha infatti approvato la pro
posta del ministro della Di
fesa, Guy Coeme, e di quel

lo per gli affari economici di 
acquisire, nell'ambito del 
programma «Aeromobilité 
1», gli elicotteri italiani per 
l'esercito belga. Per questa 
fornitura erano in gara tutti i 
costruttori del mondo di eli
cotteri di questa categoria. 
Erano rimasti in lizza, negli 
ultimi mesi, li gruppo Agu
sta e la francese Aerospa
ziale. «Aeromobilité IH è il 
più importante programma 
di potenziamento elicotteri
stico varato in ambito euro
peo. li ministro della Difesa 
Guy Coeme ha detto che 
l'elicottero Agusta è stato 
scelto per il suo miglior rap
porto qualità-prezzo; «Gli 
studi hanno dimostrato che, 
dal punto di vista militare, 
I'A-I09èil migliore». 

apre anche un grande proble
ma di metodo, poiché è con
tro ogni regola che il governo 
decida una cosi radicale ri
strutturazione senza averla 
preventivamente confrontala 
con II sindacato. Basta pensa
re al caso della siderurgia. Di 
recente, il governo ha scelto 
questa strada antidemocratica 
anche per i servizi marittimi e 
portuali, ma gli è andata ma
le*. 

C'è chi la riwllre l'ineffi
cienza delle Ferrovie alla 
• l e m natura pubblica 
della gestione. Perché la 
privatizzazione è da re
spingere? 

Noi non siamo ammalati di 
statalismo ma, nella gerarchia 
di valori che deve guidare la 
presenza dello Stato nella or
ganizzazione sociale, la mobi
lità delle persone è un diritto 
di cittadinanza primario. 
Quanto alla mobilità delle 
merci, solo ferrovie pubbliche 
possono risanare la patologìa 
del trasporto italiano che è 
quasi tutto su gomma, a diffe
renza di quello europeo. La 
privatizzazione di tratte di li
nee ferroviarie liquida l'obiet
tivo fissato dalla programma
zione (piano generale dei tra
sporti) del riequilibrio tra fer
ro e gomma, nel senso che la 
mobilità gommata assorbireb
be le tratte ferroviarie conve
nienti, e consegna l'intermo-
dalità, la logistica, i sistemi 
elettronici alla dominanza del 
trasporto su strada. Questa 
scelta premierebbe gli interes
si occhiuti dei gruppi più forti 
e penalizzerebbe quelli del si
stema economico complessi
vo. 

Ma la riforma delle Fa, sta
bilita dalla legge 210 
deU'85, ha fallito" 

Quella riforma ha perso di 
credibilità per due pnncipali 
ragioni. Innanzitutto, lo Stato 
ha stabilito ì suoi rapporti con 
l'ente attraverso le oscillanti 
annuali leggi finanziarie e non 
tramite lo sttumento europeo 
del contratto di programma 
che costituisce, pertanto, una 
delle richieste principali della 
«vertenza trasporti» aperta 
con il governo dai sindacati dì 
categoria e dalle confedera
zioni. In secondo luogo, l'ente 
è rimasto sostanzialmente 
estraneo ai colossali processi 
che percorrono il mercato dei 
trasporti a livello nazionale e 
mondiale: la logistica, l'inter-
modalità, le tecnologie elet
troniche. Sono processi che 
legano In modo nuovo il siste
ma produttivo a quello distri
butivo, che eliminano tempi 
morti nella consegna delle 
merci e che attengono alla co
siddetta «economia spaziale*. 
Questi processi, seppure in 
modo diverso, avanzano e sì 
intrecciano anche nei servizi 
di telecomunicazione. Invece, 
il sistema ferrato è rimasto im-
meschinito entro una sorta di 
solitudine modale assistita. E' 
vero che, quando fu approva
ta la legge 210, tali novità non 
premevano come premono 
oggi e ciò dice che le riforme 
non si fanno una volta per tut
te. 

E allora quale deve essere 
la fate nuova della rifor
ma? 

Le Ferrovie devono rimanere 
pubbliche e, nello stesso tem
po, va definita una nuova no
zione della loro efficienza 
economica entro questo mer
cato: quella di azienda logìsti
ca dotata di capacità intermo
dale, fortemente connessa al 
trasporto marittimo e su stra
da. Ciò deve portare le Fs, ne-
cessanameme, ad interrelarsi 
con altn soggetti economici -
pubblici e privati, nazionali ed 
esteri - ma calibrando con 
massima oculatezza le posi
zioni di maggioranza o di mi
noranza nelle varie iniziative 
congiunte in ragione del ruolo 
strategico della modalità fer
rata. Questa è cosa assai di
versa - anzi è l'esatto contra
rio - del ritirarsi, del conserva

re formalmente la proprietà 
del patrimonio cedendone ad 
altri l'uso finanziato peraltro 
dallo Stato. Stato e mercato 
devono invece trovare le for
me d'una positiva e nuova 
cooperazione. In quest'ottica, 
è più che maturo il raggruppa
mento di tutte le numerose 
presenze pubbliche già esi
stenti nel trasporto nazionale. 
Insomma, una sorta di Iri dei 
trasporti. 

Cobaa, accordi la cui at
tuazione va a rilento, una 
conflittualità a tutto cam
po. Quello del rapporti tra 
II sindacato e l'azienda è 
un capitolo decisivo. Tlria-

Nelle Ferrovie le relazioni sin
dacali e le condizioni di lavo
ro sono in profonda crisi. 
L'ambiguità consociativa e la 
contiguità tra le parti offusca
no l'autonomia de) sindacato, 
nonché il carattere trasparen
te e collettivo della contratta
zione, la cui centralizzazione 
è speculare all'inerzia produt
tiva fuori mercato dell'ente. I 
sindacati si scavalcano l'un 
l'altro, alla ricerca dì una im
magine protettiva o ribellistica 
sostanzialmente subalterna. Il 
lavoro è demotivato da siste
mi disciplinari di tipo esecuti
vo, gerarchico, regolamenta
re, da criteri di valutazione 
obsoleti e che marginatizzano 
le competenze tecniche e le 
funzioni della dirigenza. 

Per superare tutto questo 
c'è chi propone l'Ingresso 
del sindacato nel consiglio 
d'amministrazione... 

Non è questa la strada. Al di là 
di valutare questa ipotesi in 
termini di principio, deve pre
valere la ragion politica: que
sti bassi profili delle relazioni 
sindacali suggeriscono una 
rottura. Sì può codeterminare 
davvero solo se si contratta e 
se si sviluppala! réale'cpntrol-
lo sociale ai vari livelli: sui pro
grammi, gli investimenti, gli 
appalti, l'organizzazione del 
lavoro; la direzione del perso
nale deve essere una cosa se
ria: gli osservatori e ì comitati 
consultivi possono essere di 
grande ausilio. Insomma, bi
sogna voltar pagina-

Donatella Turtura 

Da questa sera 
aerei 
col contagocce 
• H ROMA. A meno che i pi
loti non ci ripensino all'ultimo 
momento, da questa sera alle 
21 per 24 ore paralisi presso
ché totale del traffico aereo. 
Alcune aperture da parte del-
l'Alitalia nella trattativa per il 
rinnovo del contratto di lavo
ro ci sarebbero state, ma le 
posizioni delle «parti» restano 
ancora molto distanti. Fino a 
ieri sera la possibilità di una 
sospensione dell'agitazione 
appanva abbastanza remota. 
L'Alitalia ha già fatto sapere 
che lo sciopero con tutta pro
babilità provocherà la sop
pressione dell' 80% dei voli. E 
che i disagi principali si verifi
cheranno nelle partenze dallo 
scalo di Fiumicino. Dovrebbe
ro funzionare i collegamenti 
con le isole e alcuni collega
menti intercontinentali. Sem
pre oggi t piloti dovranno de
cidere se confermare o meno 
le altre agitazioni di due ore al 
giorno proclamate da dome
nica 11 al 16 novembre. Ad 
aggravare la situazione del tra
sporto aereo ieri è arrivata la 
conferma da parte dei con
trollori di volo della lega auto
noma Lieta degli scioperi de
cisi dal 14 al 16 novembre. Le 
agitazioni si svolgeranno ogni 
giorno dalle 7 alle 20. Ma or
mai è praticamente certo che 
il ministro Santuz ricorrerà al

la precettazione. In una nota 
la Lieta, che raccoglie gran 
parte dei suoi aderenti al cen
tro di Cìampino, contesta il 
contratto di lavoro degli uo
mini-radar raggiunto nel luglio 
scorso. Eseguito recentemen
te da un accordo per la sua 
attuazione. La Lieta dice che 
quel contratto, firmato dai sin
dacati confederali e autono
mi, non riconosce la profes
sionalità dei controllori di vo
lo. L'organizzazione però non 
entra nel merito delle specifi
che richieste che fa all'azien
da autonoma di assistenza al 
volo con la quale l'altra sera 
ha interrotto la trattativa. 

Ieri l'on. Michele Ciafardini, 
coordinatore del Pei per il tra
sporto aereo, ha chiesto al go
verno di intervenire «con ade
guate misure nelle vertenze 
aperte nel settore». «Il mini
stro Santuz deve assumersi 
tutte le sue responsabilità. De
ve intervenire sull'Alitalia per
ché si chiuda il contratto dei 
piloti scaduto da 14 mesi». 
«Per le agitazioni di una fran
gia minontaria dei Controllori 
di volo - conclude Ciafardini 
-, che rifiuta il contratto già 
firmato, il governo esca dall'i
nerzia e assuma le decisioni 
che in altre occasioni lo vide
ro meno esitante. Comunque 
è necessario garantire la mo
bilità della gente». 

Fiere agroalìmentarì 

Da Verona sfida a Parma 
per la supremazia 
nel business del cibo 
Ormai tra le fiere dell'alimentazione è guerra aper
ta. Ce ne sono una decina in Italia, da Udine alla 
Sicilia, tra grandi, piccole e medie. La maggior 
parte vivacchia mettendo in mostra prodotti dell'a
groindustria locale, ma soprattutto grazie alla pro
tezione di qualche uomo politico che anche attra
verso le fiere riesce a fare del clientelismo. Solo 
poche hanno grandi ambizioni. 

BRUNO ENRIOTT1 

H MILANO. L'Italia è cer
to il paese con i prodotti ali
mentari migliori e più raffi
nati; la «dieta mediterranea» 
ha dato un nuovo impulso al 
modo di alimentarsi all'ila-
liana, basato soprattutto su 
legumi, pastasciutte e risotti, 
olio d'oliva e vino eppure 
per gli operatori economici 
dell'alimenta2ione i punti di 
incontro per combinare al
tari o per scoprire cosa offre 
di nuovo il mercato sono 
soltanto due: uno in Germa
nia, l'Amiga di Colonia, e 
l'altro in Francia, il Sial di 
Parigi. Due fiere internazio
nali dell'alimentazione che 
monopolizzano larga parte 
del mercato. L'Italia è taglia
ta fuori. Le sue fiere di pro
dotti e di macchine destina
te all'alimentazione sono 
ben poca cosa e avevano fi
no a qualche anno fa un ca
rattere esclusivamente na
zionale, se non paesano. Un 
tentativo di svolta si ebbe 
con la Fiera di Parma. Erano 
gli anni in cui i grandi finan
zieri italiani scoprivano l'in
dustria alimentare. De Be
nedetti aveva tentato (inva
no) di comperare la Sme e 
ci si rese conto che l'indu
stria alimentare italiana rap
presentava un giro di affari 
di 20.000 miliardi. Si fece 
strada allora il concetto di 
«food valley» che aveva per 
capitale Parma con i sui 7 
milioni di prosciutti all'an
no, tre milioni e mezzo dì 
tonnellate di latte destinati 
al parmiggiano-reggiano, le 
sue grandi industrie alimen
tari come la Balilla e la Par-
malat. Sorse allora Cibus, il 
salone intemazionale dell'a
limentazione, che la Fiera di 
Parma organizzò in collabo
razione con la Federalimen-
tare, l'associazione di cate
goria degli industriali del 
settore. Per Cibus, la Fiera 
di Parma cambiò persino se
de: lasciato il vecchio inse

diamento nel parco ducale 
acquistò uno stabilimento 
dismesso della Salvarani ai 
margini dell'autostrada la 
cui ristrutturazione costò un 
patrimonio. Cibus ebbe co
munque successo e al suc
cesso si aggiunsero le Invi
die iniziò la lotta per strap
pare Cibus a Parma, giudica
to un centro troppo piccolo 
e troppo periferico per or
ganizzare la principale fiera 
italiana dell'alimentazione. 
Fallito questo tentativo, si è 
fatta sotto Verona che cerca 
ora di organizzare una Fiera 
in netta concorrenza con 
quella di Parma. A Verona, 
da tempo si tengono rasse
gne destinate all'alimenta. 
zione, la principale delle 
quali è certamente il Vinita-
ly. Accanto a Vinitaly nasce 
ora Euroalimenta, Fiera in
temazionale dell'agrindu-
stria alimentare che si apre 
nel prossimo settembre. Per 
il presidente della Fiera di 
Verona, Giuseppe Riccardo 
Ceni, sarà una iniziativa de
stinata ad avere grande suc
cesso. «Euroalimenta - dice 
- è la prima grande rassegna 
nazionale che tornisce una 
vetrina completa della pro
duzione alimentare: dal pro
dotto fresco al prodotto tra
sformato e commercializza
to. Questo significa che la 
produzione agricola indu
striale e commerciale si pre
senteranno sulla stessa linea 
fornendo un quadro com
pleto dell'alimentazione ita
liana. Come accade In altre 
grandi rassegne, l'Anuga di 
Colonia e il Sial di Parigi». 
Un programma certamente 
ambizioso che entra decisa
mente in rotta di collisione 
con le aspirazioni della Fie
ra di Parma. Nel nostro paso 
non c'è certamente posto 
per due fiere internazionali 
dell'alimentazione. Una o 
l'altra sono destinate a soc
combere o a ridimensionar
si a piccole fiere locali. 

— — CONTRATTARE IN FABBRICA / 3 Come è cambiato in questo arcipelago 
il rapporto tra sindacato, imprenditori e lavoratori 

Emilia, una terra dove «piccolo è bello»? 
Modena, cuore della socialdemocrazia europea; 
Reggio movimentista; Bologna attenta alla colloca
zione sociale e politica del lavoro. In questo arci
pelago di fabbriche i diritti del sindacato non sono 
stati mai messi in questione anche se il modello 
emiliano non esìste più. Adesso si tratta di andare 
avanti, tenendo conto delle esperienze compiute 
che sono molte e interessanti. 

DAI NOSTRO INVIATO 

LETIZIA PAOLOZZI 

•M BOLOGNA. Dicono lavo
ratori (e non operai); consen
so (e non conflitto); intesa (e 
non scontro); integrità (e non 
malvagità) degli imprenditori; 
l.-noraton extracomunitari (e 
non nordafricani); studi di ca
io. i>er esempio alla Gd di Bo-
lordila (e non accordi azienda
li". 

Cosi parlano in quell'arci
pelago di fabbriche e fabbri
chete metalmeccaniche, tes
sili, chimiche, agroalìmentarì, 
artigiane: da duecento a cin
quanta dipendenti, dove «pic
colo è bello*. Bello anche per 
la contrattazione? 

Sicuramente ricco di risul
tati. Accordi già siglati per ol
tre 65mila dipendenti. «E si sta 
allargando l'area delle impre
se interessate alla contratta
zione» annuncia Giordano 
Giovannini, Fiom regionale. 
Un uso diffusissimo del refe
rendum (sia in andata sia in 
ritorno); un ruolo attivo dei 
consigli di fabbrica anche tra 
gli assunti con i contratti di 
formazione e lavoro, nono
stante le minacce delta Confa-
pi che ha detto; prendiamo la 
gente solo se e quando ci ser
ve; della rappresentanza sin
dacale facciamo volentieri a 
meno. 

Allora proviamo a navigarci 
in questo arcipelago dove tut

to viene contrattato, persino ÌI 
processo d'innovazione tec
nologica, intervenuta con du
rezza negli anni Ottanta (nella 
provincia di Modena 7mila 
posti in meno). E tutto viene 
votato, anche gli investimenti 
alternativi. Ma con l'assunzio
ne di un dato vero: la satura
zione del mercato. 

A Reggio Emilia, una delle 
Camere del lavoro più belle 
d'Italia, trìttico di Emilio Tadi-
ni e, sperano, un intervento 
del pittore Valerio Adami, nel 
1988 sono oltre trecento gli 
accordi con salario e orario 
largamente contrattati. 

Per la ceramica trentatré 
ore nel ciclo continuo; sabato 
e domenica solo in alcune 
funzioni (laddove non si pos
sono spengere i forni). La Ba
lilla non abita a Reggio. 

In questo arcipelago mai 
messo in discussione il diritto 
di cittadinanza del sindacato; 
però problemi acuti ne sorgo
no a ogni passo. Nel laborato-
no della contrattazione la fati
ca non è scomparsa. Alla Max 
Mara cottimi elevati; a secon
da delle necessità di campio-
nano, un ntmo forsennato. 
Nelle cooperative di insaccati 
(Acm) si lavora nell'umidità, 
in mezzo all'acqua oppure 
dentro le celle frigonfere a-
20* e fuori, d'estate, a 30'. 

Molte aziende si erano fatte 
sotto per collegare il salano 
alia presenza, con l'istituzione 
di un premio in relazione al 
numero di giornate lavorate. 
Evidentemente, se stai a casa 
in in malattia o perché infortu
nato, niente premio. Il sinda
cato ha respinto l'assalto. 

Racconta Gianfranco Ric
co, segretario della Camera 
del Lavoro di Reggio, che loro 
hanno rapportato il salario al
la qualità e quantità dei pro
dotti sia nella metalmeccani
ca sia nell'abbigliamento. Si fa 
un mix tra quantità della pro
duzione svolta in un anno e 
qualità (dove cioè viene com
preso il numero degi scarti): 
una parte del salario variabile 
sul quale incide la materialità 
della produzione. Incidono 
anche i tempi di «attraversa
mento» dei pezzi, giacché le 
aziende non fanno più magaz
zino. Gli costerebbe troppo. 
Siccome devono produrre in 
relazione alta domanda, con
viene che il prodotto restì in 
magazzino II minor tempo 
possibile. 

Codeterminare 
che significa? 

A Modena sperimentano. 
«Per noi non c'è alternativa -
concordano Gianni Ballista e 
Donato Pivanti, responsabili 
delia contrattazione nella se
greteria confederale - tra pro
duttività complessiva dell'im
presa e aumenti salariali» La 
forma di salario fisso è 
dell'80% e quella variabile del 
2096. Dunque un confronto 
pnma e dopo, niente in comu

ne con la Fiat dove ti inchio
dano: ti do sulla base di ciò 
che ho realizzato. Nessuno 
nega che debba esistere una 
redditività dell'impresa. Ma 
con giudizio. Che il salario 
non diventi una variabile di
pendente dall'utile. 

Naturalmente ci sono com
mentatori alia Pirani (Repub
blica) di differente avviso. Se
condo toro va esaltata (a bel
lezza di un sindacato che si 
occupa solo di soldi. Ma il 
problema è un altro. Per Fran
cesco Ganhaldo, segretario 
regionale Fiom (di cui Felice 
Mortillaro vede t'ombra ispira
trice e quindi pericolosissima 
dietro il documento sulle rela
zioni industnali della Fiom na
zionale), il sindacato deve de
cidere se legarsi a processi re-
distrìbutivi o puntare su una 
sena «codeterminazione». 
Lettura filologica? «La code-
terminazione significa deter
minare assieme mantenendo 
una forte accentuazione delle 
reciproche autonomie». Il 
problema riguarda gli uni e gli 
altri: noi discutiamo sullo stes
so piano. 

In un sistema del genere le 
commissioni bilaterali parteci
pano contemporaneamente 
alle scelte dell'azienda e al
l'innovazione tecnologica. 
Eccole, le piocedure sul con
fronto preventivo. E i comitati 
tecnici bilaterali, nuove gam
be delle relazioni industriali. 

Ma sulle pari opportunità 
discorso stentato e problemi 
grossi nei se:vizì dove il sinda
cato non neìce a dare coper
tura o tutela. Quanto all'am
biente, le commissioni bilate
rali intervengono sull'inquina
mento atmosferico, idrico, sui 
fanghi, le discariche. Impresa 
dunssima giacché zootecnia 

(con una popolazione dì 
500mila suini) e industria chi
mica (la ceramica di Sassuo
lo), rappresentano un con
centrato esplosivo. 

Comunque a Modena, cuo
re della socialdemocrazia eu
ropea, 300 accordi sono stati 
firmati unitariamente. Il sinda
cato conta, fin nelle piccole 
aziende artigiane, un 15% di 
iscritti. 

A Bologna, in un quadro 
della struttura industriale che 
tiene, commenta Duccio 
Campagnoli, segretario della 
Camera del lavoro, non è pen
sabile quel modello Fiat che 
vorrebbe rendere il sindacato 
residuale. Gli imprenditori 
hanno un problema di con
senso: consenso dei lavorato
ri e del sindacato. Segnali dì 
un «bisogno di sindacato» ap
paiono oggi -anche nel terzia-
no o nei fast-food dove hanno 
imposto lo Statuto dei lavora
tori. 

La collocazione sociale e 
politica del lavoro è perciò un 
punto chiave «anche in termi
ni di riconoscimento di ruolo 
e dì diritti». Per il sindacalo 
equivale a uscire dalla logica 
dell'emergenza occupaziona
le, costruendo un sistema di 
relazioni che affermi nuovi 
poteri. D'altronde, appena 
emergono diritti, fanno corto 
circuito con lo stato dell'orga
nizzazione collettiva. 

Peccato che di queste espe
rienze sia mancato un riscon
tro a livello nazionale. «Voi al
tn raccontate delle frottole -
ribatte la Cgil -. Portateci i 
contratti!». Il dibattito politico 
non raccoglie gli episodi, im
portanti e minuti. Ovviamen
te. se t'osso duro per la Fiom 
rimangono i grandi gruppi 

(fatto salvo l'accordo Olivet
to. il macro finisce per spinge
re il micro in un angolo. 

«Abbiamo puntato sull'or
ganizzazione del lavoro però 
il nostro patrimonio culturale, 
politico, si scontra con una 
cultura di massa che è diver
sa», è la spiegazione di Ricco. 
Gap tra sindacato e comune 
sentire? Bisogna correre ai ri
pari «con un metodo maìeuti-
co»: discutere, nflettere, con
frontarsi. Anche perché ì rap
porti tra sindacati notoria
mente si sono aggrovigliati. 
•Per noi della Cgil il contratto 
deve essere ratificato dall'as
semblea dei lavoratori; alla 
Cisl decidono i suoi iscritti». 
Manca l'agibilità dì un tempo. 
Quel tempo in cui il delegato 
di fabbrica svolgeva una fun
zione solidale per tutti. Ora la 
capacità di veto dei sindacati 
più che nei confronti degli im
prenditori. viene usata per 
bloccarsi reciprocamente. 

L'opinione 
degli imprenditori 

Certo, ti sindacato ha carat
teristiche qualitative e quanti
tative differenti. Nell'arcipela
go emiliano conta la tradizio
ne, il modo di pensare della 
gente. Sennò le organizzazio
ni del movimento operaio non 
avrebbero trovato legittimità 
(in Emilia sono 6Smila iscritti 
alla Fiom; solo nella provincia 
di Reggio, su 416.000 abitanti, 
99mila gli iscritti alla Cgil tra 
lavoratori attivi e disoccupa
ti), non avrebbero puntato sul
le regole, non avrebbero ap

plicato delle procedure. An
che gli imprenditori sono con
vinti, pur passando da afflati 
riformatori a reazioni violente, 
che la contrattazione sia un 
fatto positivo. Secondo Garì-
baldo, diffìcile pensare dì ge
stire le imprese con «terrore e 
automazione». Più che scam
bio, un reciproco tenere con
to. «Dalla sua pace la mìa di
pende», canta Don Ottavio ne) 
Don Giovanni, 

Ma le isole dell'arcipelago 
- Reggio, Modena, Bologna -
hanno una vegetazione diver
sa una dall'altra. Reggio movi
mentista, più aperta su salario 
e produttività, guarda agli 
aspetti della prestazione. Mo
dena, tranquilla, rilassata, ha 
una sua «anomalia» e si ritiene 
meno omogenea alla contrat
tazione nazionale giacché tie
ne presente la produttività 
complessiva dell'impresa (la 
redditività) e la produttività 
della prestazione lavorativa. 
Bologna, invece, prende in 
considerazione specìfi
camente ciò cheriesce a con
trollare. 

Anche questo dimostra che 
il modello emiliano non esiste 
più e comunque non è sicuro 
che andrebbe bene per tutta 
l'Italia. Perciò nessuna idea di 
autosufficienza. Nella terra 
dove ognuno coltiva l'idea di 
costruirsi elementi di certezza 
attraverso il lavoro, sanno or
mai che qualsiasi modello fini
rebbe per soddisfare solo un 
narcisismo di provìncia. Ma 
sanno pure che l'Emilia resta 
un punto alto nelle contraddi
zioni dello sviluppo capitalisti
co, E su questo rischiano, 

fine • Le precedenti puntate so
no state pubblicale martedì 6 e 

mercoledì T dicembre. 
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